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Varazze, 26 maggio 2011

DECRETO SVILUPPO E CONCESSIONARI DEMANIALI MARITTIMI 
DI STABILIMENTI BALNEARI

Signor Presidente,

siamo cittadini italiani, concessionari demaniali marittimi di stabilimenti balneari, 
liguri da generazioni, gente abituata a lavorare insieme su problemi comuni.
I nostri vecchi, alla fine dell’ottocento, hanno letteralmente inventato il turismo 
balneare in Liguria, acquisendo concessioni su aree demaniali dismesse da una 
cantieristica morente, spiagge che da allora i concessionari hanno coltivato, 
pulito, monitorato, protetto talora persino contro la ricorrente miopia della P.A. 
Le aziende balneari sono diventate l’elemento trainante delle economie locali 
quando, una ad una, le attività industriali hanno chiuso o sono migrate altrove; 
lo Stato ha capito e ha regolamentato questi rapporti attraverso il Codice della 
Navigazione marittima e leggi successive, che si sono evolute fino a prevedere 
la continuità delle nostre aziende nel tempo, condizione che ci ha consentito di 
investire e di crescere ai livelli attuali. 

Ora le prospettive sono cambiate e un comparto economico in forte crescita 
rischia di divenire un disastro socio-economico epocale. I fatti sono noti: messo 
in mora dalla UE, il Governo, preoccupato unicamente di chiudere la procedura 
di infrazione, non si è minimamente preoccupato delle conseguenze devastanti 
del  c.d. Decreto Milleproroghe. Portare contemporaneamente a gara quasi 
trentamila concessioni non è un’operazione indolore. Non è inverosimile pensare 
ad aziende balneari deprezzate e allo sbando; al turismo balneare e relativo 
indotto in crisi per un lungo periodo; a prospettive di disoccupazione senza 
alternative; a una grave e diffusa conflittualità sociale; alla discesa in campo di 
speculazione finanziaria e mafie. Non si tratta di uno scenario iperbolico e 
opinabile, è una realtà che purtroppo stiamo già in parte verificando nei fatti.
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Non vogliamo sviluppare un discorso giuridico, signor Presidente, non è il nostro 
lavoro, ma siamo piccoli imprenditori e non ci è sfuggito che l’UE, mentre pone 
vincoli rigorosi all’azione dei governi, consente loro notevolissimi margini di 
manovra. Confermano questa nostra convinzione i numerosi casi di attività di 
servizio autorizzate in deroga ed esplicitamente menzionate nelle premesse alla 
Direttiva servizi.  E non solo: attraverso il disposto combinato degli articoli da 9 a 
15 della Direttiva, nonché il successivo, importantissimo articolo 41 (Clausola di 
revisione), la UE  chiarisce che deroghe settoriali ulteriori rispetto a quelle sopra 
citate sono lecite e possibili, se adeguatamente motivate, e precisa i termini 
dell’iter amministrativo inerente, il primo dei quali è fissato per il 28 dicembre del 
corrente anno. Oltre a ciò, nel paragrafo 6.1.4 del Manuale per l’attuazione della 
Direttiva servizi, l’UE riconosce che “un’autorizzazione limitata nel tempo 
ostacola l’esercizio delle attività di servizi, in quanto può impedire al prestatore 
di servizi di sviluppare una strategia di lungo termine, anche in relazione agli  
investimenti, e introduce, in generale, un elemento di incertezza per le imprese.” 
Prevede che quando “il prestatore di servizi abbia dimostrato di soddisfare i  
requisiti relativi alla prestazione di servizi, normalmente non vi è alcuna necessità 
di limitare la durata delle autorizzazioni.” Aggiunge che “sulla scorta di tali  
considerazioni, l’articolo 11 dispone che l’autorizzazione debba essere 
rilasciata, di regola, per una durata illimitata”.  Anche da parte italiana, nel Decreto 
legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della Direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi nel mercato interno), articolo 2, comma 2, il legislatore prende atto 
delle deroghe previste dalla Direttiva servizi e, al comma 3, riconosce che 
anche per il nostro ordinamento sono possibili ulteriori esclusioni.

Sappiamo quindi che il vero responsabile della nostra attuale emergenza non è 
l’UE, ma il Governo italiano, che finora ha ampiamente dimostrato di non voler 
dedicare al nostro settore l’attenzione, l’interessamento e il rispetto che merita. 
Non si spiegherebbero altrimenti: la mancata difesa della normativa nazionale 
durante le diverse fasi delle procedura d’infrazione; né l’assoluto disinteresse 
dimostrato per l’ordine del giorno G1 del Senato, inerente gli stabilimenti 
balneari, approvato lo scorso 5 maggio, ma preannunciato fin dal 13 aprile; né 
l’atteggiamento con cui il c.d. Decreto sviluppo, articolo 3,  è stato elaborato, 
proposto nella primitiva stesura e abbandonato in sede di promulgazione 
(fortunatamente, pensiamo noi); né le recenti dichiarazioni stampa con cui il 
ministro Tremonti ha chiarito il suo singolare rapporto con le “spiagge”, cioè con 
le aziende nelle quali lavoriamo e conseguentemente con l’intero popolo dei 
balneari. L’Esecutivo conosce o dovrebbe conoscere perfettamente il nostro 
settore; sapere che prima della prima procedura di infrazione e del c.d. Decreto 
milleproroghe 2009, le aziende balneari e i loro titolari, tranquillizzati dai contenuti 
garantisti della normativa in essere, hanno pianificato,  comprato e venduto, 
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acceso mutui,  diviso patrimoni di famiglia, sulla base di valori che ora risultano 
radicalmente mutati, perché le aziende non hanno più mercato e valgono poco 
di più del valore di rottamazione delle attrezzature. Com’è possibile che, in un 
momento di crisi economica grave qual è quella attuale, il Governo pensi 
coscientemente di creare nel nostro settore e nel  relativo indotto centinaia di 
migliaia di ulteriori disoccupati privi di qualsiasi prospettiva economica? Com’è 
possibile che non valuti nella giusta prospettiva  il complesso di problemi sociali, 
d’ordine pubblico e di sicurezza, fin d’ora evidenti come conseguenza delle prime 
ricadute economiche causate dall’evoluzione impressa alla normativa di settore? 
Dov’è lo Stato di diritto? Che senso hanno i principi di uguaglianza enunciati 
nell’articolo 3 della Costituzione repubblicana?

Abbiamo chiesto al Governo, con lettera che le trasmettiamo in allegato, di 
stralciare il nostro settore dal Decreto sviluppo e di attivarsi nei confronti dell’UE 
per ottenere una specifica deroga a nostro favore, che consenta alle nostre 
aziende di operare nel tempo con la necessaria tranquillità. Questa è la nostra 
linea del Piave.

Signor Presidente, noi sappiamo che l’affastellarsi in questo periodo di molteplici 
importantissimi appuntamenti politici rende il suo tempo limitato e oltremodo 
prezioso, ma il termine ultimo per la conversione in legge del decreto n. 70 del 
13 maggio 2011 si avvicina rapidamente. Anche questo è un appuntamento 
essenziale, perché il clima rovente che il nostro settore sta attraversando rischia 
di infiammarsi ulteriormente. Qualcuno di noi, durante un incontro con il ministro 
Brambilla, ha mandato a dire al Consiglio dei Ministri che “i balneari salveranno 
le proprie imprese qualunque sia il costo, fino alle estreme conseguenze”. 
Sembra pura retorica, ma non è così. Chiarisce invece il nostro comune sentire 
e il profondo attaccamento per aziende che non sono facili da condurre, che ci 
hanno abituato a lotte infinite, perché sono poste al confine tra terra e mare e 
perché le spiagge, specie quelle liguri, possono andarsene in una notte con una 
mareggiata e devono essere faticosamente e onerosamente ricostruite. Proprio 
per questo la volontà di “resistere” ribadita  in altro contesto da Francesco 
Saverio Borrelli è un sentimento condiviso dalla quasi generalità dei 
concessionari. Lei ha sempre dimostrato, nel corso del suo mandato, grande 
attenzione e grande autorevolezza per gli aspetti costituzionali, sociali e umani 
delle questioni che sono state proposte alla sua attenzione. Ci rivolgiamo a lei 
perchè riteniamo che la disparità di trattamento che si sta evidenziando tra i 
balneari e le categorie economiche che sono state escluse dalla   Direttiva servizi       
leda gravemente il criterio di uguaglianza sancito dall’articolo 3 della Costituzione.       
Riteniamo che le prospettive degli attuali concessionari demaniali marittimi di 
stabilimenti balneari siano importanti quanto quelle di qualsiasi altro gruppo di   
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lavoratori, dipendenti o autonomi, e debbano essere salvaguardate. Nel nostro 
caso si tratta di circa 30.000 aziende direttamente interessate, alle quali va 
aggiunto l’indotto. Si fanno stime intorno al milione di addetti coinvolti. Grandi 
numeri, enormi problemi.

Ci aiuti, Presidente. Confidiamo in lei. Ci permetta una cordiale, deferente 
stretta di mano

per COMITATO BALNEARI LIGURIA

                                                                      Michela Tarigo

                                                                      Giovanni Botta

                                                                      Bruno Bruzzone

Allegata istanza 26 maggio 2011 al Presidente del Consiglio dei Ministri - 
Silvio Berlusconi e ai singoli Ministri
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